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"J L'angustia di una definizione che non ! faccia proprio » 
1 il - complesso * della ricerca e : del movimento > reale 

Lucio . Colletti ha scritto 
per un nuovo supplemento 
dell'Enciclopédia Italiana la 
•oce e Marxismo » e il suo 
•aggio è stato reso pubblico 
anticipatamente nei giorni 
scorsi. Si tratta di un espo
nente nuovo, che viene ad 
aggiungersi a quelli esistenti 
nel volumi precedenti, - e 
cioè « Marx » (redatto « da 
Augusto Oraziani) e « Mate
rialismo storico > (redatto da 
Rodolfo Mondolfo) entram
bi aggiornati nel dopoguer
ra da Delio Cantimori., La 
scelta di un esponente nuovo 
suggerisce • che l'intenzione 
sia stata non quella di proce
dere ad un ulteriore aggior
namento, quanto ad una nuo
va impostazione. - ^ -v.; 

Ma cosa si deve intendere 
con l'espressione « Marxi
smo-»? Già questo pone un 
problema: abbiamo forse a 
che fare con qualcosa di ana
logo a < Platonismo », «Hege
lismo », ecc., i cioè con una 
corrente • di pensiero, i cui 
vari esponenti, pur diversi 
tra loro, sono tuttavia ricon
ducibili ad una •• medesima 
Ispirazione? Oppure questo 
termine è venuto assumendo 
un significato più ampio, che 
va oltre i limiti di una tra
dizione filosofica vera e pro
pria? E dove cercare e come 
definire questi più ampi con
fini?-,..* C , t. , , ".!• 

Il problema non è di fa
cile soluzione e il criterio di 
una ricerca non può che es
sere una riflessione storica 
aperta, che individui il pro
prio oggetto cosi come stori
camente si è venuto costi
tuendo. Sarebbe infatti fuor
v ia l e e riduttiva una ricer
ca che prendesse le mosse da 
una preliminare definizione 
del marxismo. Al contrario, 
la definizione non può che 
essere l'insieme stesso della 
ricerca, altrimenti c'è il ri
schio di cadere o in un arbi
trio o in un'angustia dogma
tica, proprio nel momento in 
cui tutto l'attuale - dibattito 
spinge ad una riflessione cri
tica approfondita su ciò che 
si è venuto configurando 
come tradizione marxista. 

Ma è proprio da questo 
punto di vista che risulta, a 
mio avviso, il limite più con
sistente - della ricostruzione 
tracciata da Colletti, un li
mite — è bene dirlo esplici
tamente — che emerge non 
da un giudizio sulla sua linea 
Interoretativa, in nome di 
un'altra linea già precosti
tuita e da preservare, ma 
proprio dal carattere di pro
blema aperto che oggi ha 
una riflessione su ciò che è 
stato e su ciò che è marxi
smo. Un problema che inve
ce Colletti sembra chiudere 
in modo alquanto perento
rio e. tutto sommato, liqui-
datorio. Vediamo perché. 
Colletti prende sostanzial
mente in esame il marxismo 
nell'ultimo trentennio. - Il 
punto di partenza, infatti, 
è U dilatarsi dell'area d'in
fluenza ideologica e cultu
rale del marxismo dopo la 
vittoria sul nazismo, la for
mazione degli stati socialisti 
nell'Europa dell'Est, la rina
scita o i l ; consolidarsi dei 
partiti comunisti in molti 
paesi e soprattutto in Italia 
e in Francia. 

Di quale marxismo si trat
ta? Secondo Colletti, del ma
terialismo dialettico, cioè 
della codificazione della sin
tesi tra dialettica hegeliana 
e materialismo filosofico, che 
assurge a vera e propria or
todossia in ogni campo e dà 
luogo ad una vera e propria 
« scolastica •: per questa via 
fi marxismo diventa una con
cezione del mondo o addi
rittura una cosmologia, cri
terio della verità delle scien
ze naturali e di quelle so
ciali, della filosofia e della 
politica: sono gli anni del
lo zdanovismo, delle pole
miche contro la scienza 
«borghese» a favore della 
• partiticità » della coltura. 
L'unico pensatore di quegli 
anni che conti veramente è 
Lukacs, ma il suo grande 
affresco della cultura tede
sca e il suo tentativo di te
nere aperto il confronto con 
la tradizione culturale non 
riescono a celare, anzi evi
denziano ancora di più, i li
miti e le contraddizioni del 
materialismo dialettico, cui 
LuMcs, dopo le vicende di 
Storia e coscienza di classe 
ha aderito. 

Quali sono questi limiti, 
queste contraddizioni? « Lu
kacs non vede — scrive Col
letti —, non sospetta mai 
neppure una volta, l'interna 
Incompatibilità tra il princi-

Fio del materialismo, che è 
istanza della determinatez

za e. quindi, della non-con
traddittorietà. e il princioio 
Idealistico dell-* contraddi
zione dialettica. Non intuisce 

. che è un nonsenso difende
re la scienza, la conoscenza 
naturalistica, e pretendere di 
Imporle, al tempo «sesto, i 
dialettismi della filosofìa ro
mantica della. natura. \No» 
avverte che è vano volersi at
tcstare sol terreno del ma
terialismo e dell'esperienza 

, al contempo, da 

Karl Marx 

Hegel la critica dell* "intel
letto ", fino al punto di riba
dire (come se la Crìtica del
la Ragion: pura non fosse 
mai stata scritta) l'identifi
cazione, già istituita da En
gels, tra " intelletto " (in 
quanto distinto dalla " Ra
gione ") e " metafisica " ». >• 
- - Chi avverte questi limiti e 
queste contraddizioni è, in 
Italia, Della Volpe che con 
coerenza cerca di espungere 
dal marxismo quanto di ot
tocentesco la tradizione mar
xista (a cominciare da Marx 
stesso!) vi aveva introdotto 
e conservato e di farne il 
nuovo metodo della scienza, 
fondato sul principio di non
contraddizione e sulle «astra
zioni determinate». Ma è un 
tentativo che resta tuttavia 
ai margini, anche in Italia, 
dove prevale la tradizione 
storicista. 4 ,J"" -: ;••"•• "r' * "•"" 
-•''' Questa stagione si chiude 
con la denuncia dello stali
nismo e con la rottura tra 

?« 

Unione ; Sovietica e i< Cina: 
tendenze nuove • emergono 
nei paesi dell'Est = (Schaff, 
Kolakowski, Kosik. ecc.) , ma 
è soprattutto nei paesi del
l'Europa occidentale che il 
marxismo conosce una nuo
va fioritura sull'onda di una 
riscoperta di Storia e co
scienza di classe di Lukàcs e 
di Marxismo e filosofia di 
Korsch: il tema centrale di
venta quello dell'< alienazio
n e » e della ' critica " della 
« falsa oggettività >: il marxi
smo non è « economia politi
ca », ma < critica dell'econo
mia politica ». In questo con
testo si collocano le analisi 
e la « teoria critica » della 
« scuola di . Francoforte » 

'. (Horkheimer, ' Adorno, Mar
cuse) , alla quale si contrap
pone l'elaborazione di Al
thusser, che, impegnandosi 
nella ricostruzione del marxi
smo come scienza, deve ban
dire - ogni ; finalismo, ; ogni 
umanesimo (la storia è un 
processo senza soggetto) , e 
dunque " ogni traccia della 
teoria dell'alienazione. 

Ma è possibile espungere 
l'alienazione e conservare la 
dialettica? Questa l'impasse 
con cui termina la ricerca di 
Althusser. Le ultime vicen
de del marxismo riportano 
dunque in primo piano quel
la che è l'insanabile contrad
dizione di fondo c h e già è in 
Marx: la contraddizione tra 
istanza scientifica e finali
smo, tra opposizione reale e 
contraddizione dialettica, tra 
« determinatezza » materiali
stica e <totalità» idealistica. 

Un concetto di scienza 
che solleva obiezioni 

Su questa contraddizione 
insanabile (altrove anche 
Colletti ha parlato di «cri
si del marxismo») si chiude 
il saggio. Ma proprio da que
sta conclusione (che è anche 
una presa di posizione che, 
con rigore lucido, • Colletti 
svolge in tutta la sua trat
tazione) può e deve ripartire 
•a : discussione. In questa se
de non posso sviluppare le 
considerazioni • (che del re
sto ho già formulato in altra 
sede ) che mi inducono a ri
tenere inconsistente la con
trapposizione tra « opposizio
ne reale » e « contraddizione 
dialettica » e quindi a condi
videre, r anche •• per ••• questa 
via, le obiezioni da altri sol
levate in precedenza al con
cetto che Colletti mostra di 
avere della scienza (un con
cetto, tutto sommato, che le 
moderne discussioni episte
mologiche hanno messo ra
dicalmente in questione). 

Mi limito perciò soltanto ad 
alcune considerazioni di ca
rattere più generale: il 
marxismo, cosi come risulta 
dalla costruzione di Colletti 
è, se mi si consente una me
tafora, una galleria di qua
dri, di cui ciascuno raffigura 
un « filosofo », sostanzialmen
te isolato in se stesso. Ciò 
che fa di tutti questi quadri 
una serie e che ne giustifica 
l'esposizione in un unico cor
ridoio chiamato « marxismo » 
è il ricorrente tema del dis
sidio tra principio della dia

lettica er principio ' di non
contraddizione, che si visua
lizza nelle contrastanti im
magini di un Marx scienzia
to e di un Marx filosofo hege
liano. Non voglio entrare 
nella questione se i ritratti 
debbano essere solo questi 
(nella sostanza, ad eccezio
ne della scuola di Franco-
forte, solo pensatóri «comu
nisti»); la questione più di 
fondo mi pare un'altra. Di 
fatto, nel discorso di Collet
ti, il marxismo viene ridot
to a filosofia tradizional
mente intesa e, in quanto fi
losofia tradizionalmente in
tesa, a problema della cono
scenza; e proprio nei termi
ni in cui, circa due secoli 
fa, lo aveva posto Emanue
le Kant, « il solo grande pen
satore moderno» come Col
letti ha scritto altrove (cfr. 
Intervisto politico-filosofica. 
ed. Laterza, p. 18) « che può 
aiutarci a costruire una teo
ria materialistica della cono
scenza ». Non ci si deve stu
pire quindi se coerentemente 
vien detto che - l'opera di 
Gramsci, filosoficamente, «ha 
poco o nulla da dire », ridu
cendosi al * tronco dello sto
ricismo decapitato della sto
ria ideale ed eterna ». Ormai 
anche in una voce di enci
clopedia, che Dure dovreb
be avere finalità espositive 
ed informative, la tradizione 
storicistica del marxismo può 
essere trattata come un « ca
ne morto». -: «.- •-:••"•,"*•:•• 

Nessun corpo dottrinario 
monolitico e autosufficiente 

';.--' Ci s i può stupire,' invece, d i 
questa riduzione di fatto del 
marxismo, a filosofia, in un 
autore che ha cercato di de
finire ; il marxismo -~ come 
scienza, anche se oggi sem
bra approdare ad una con
clusione negativa della sua 
ricerca. Qualche attenzione 
maggiore ci si poteva aspet
tare verso il contributo che 
dal marxismo è pur venuto 
in vari campi di ricerca: la 
economia, la storiografia, la 
politica, l e scienze sociali, 
la psicoanalisi, e via dicen
do. Perdere di vista i vari e 
molteplici esiti a cui la tra
dizione marxista è pervenu
ta ne i vari campi della co
noscenza è un l imite eviden
te. Per contro insistere su 
questa varietà e molteplicità 
è oggi importante, non solo 
perché è caduta — e dove 
permane va criticata — la 
tentazione a presentare il 
marxismo come un corpo 
dottrinario monolitico e auto-
sufficiente, la cui linea in
terpretativa «ortodossa» — 
rappresentata da due da tre 
o da quattro nomi, legati da 
un « magico » trattino — deb
ba essere contrapposta alle 
interpretazioni diverse, e per
c iò sbagliate, ma anche per
ché varietà e molteplicità so
no fattori di ricchezza e di 
vitalità, em'esnansfone deSa 
autonomia di ricerca. 

Da ultimo, il rilevato limi
t e assume u s a più definita 
fisionomia di tarattore « teo
rie, istico * : allorché * mdnee 
Colletti a saltare del tatto 
un aspetto die H marxismo 
ha pnrtuttavia ritennto sem
pre fortemente caratterizzan
te se stosso, ancne netta di

vergenza di "- orientamenti. 
Quello cioè di - non essere 
considerato come un'astrat
ta teoria, in disputa concet
tuale con le altre teorie, ma 
come un movimento reale 
che investe vari piani della 
attività umana e costruisce 
tra essi un collegamento e un 
rapporto. Ciò può essere na
turalmente ' discusso e re
spinto: non mi pare che pos
sa essere taciuto (si noti il 
significativo silenzio sa Mao) 
e che perciò possano essere 
espunte dal concetto e dalla 
storia del marxismo la po
litica e la storia delle forze 
reali che ad esso si ispirano. 
Per far solo un esempio, si 
rifletta alla storia del movi
mento operaio (non soltanto 
del partito comunista) in Ita
lia negli ultimi trent'anni e 
ai suoi risultati e ai suoi pro
blemi di oggL E* solo la sto
ria di una « pratica • poli
tica. che non coinvolge e non 
modifica la «teoria»? Sta 
di fatto che questa storia è 
stata resa possibile anche da 
un'analisi delle ragioni della 
sconfitta dopo il primo dopo
guerra, da una riflessione 
sulla natura del fascismo, da 
un'elaborazione nuova sa 
auesticni decisive (i rappor
ti tra le classi e la natara 
dello stato, lo sviluppo della 
democrazia e Q molo del 
partito politico, la politica 
delle alleanze e le prospet
tive della transizione), che 
forse non sono state scrit
te m libri che Colletti met
terebbe nello scaffale della 
«filosofìa», ma che certo 
tasso parie mtegrante deOa 
storia del « miniamo «. 

Il pittore della Comune nelle sale del Grand Palais a Parigi 
,:, -:-. v ,>\ -,-. V 
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•; L'esposizione * di !~ Gustave 
Courbet, ordinata nelle > sale 
del •- Grand Palais, è aperta 
da due settimane. Davanti al
le : centocinquanta • opere : del 
Maestro di • Ornans, ; che ne 
illustrano " l'intera •", vicenda 
dalla giovinezza agli anni del
l'esilio in Svizzera, passa o-
gni giorno una fitta folla. La 
mostra è stata decisa per ce
lebrare il "< centenario della 
sua morte e a me, vien da 
pensare che in qualche modo 
si tratti del risarcimento uf
ficiale della Francia -per i 
torti. commessi nei confronti 
di • Coubet in seguito agli 
avvenimenti della Comune, di 
cui • egli aveva fatto attiva
mente parte. T • » .< ' 
. . Non c'è dubbio •: che < per 
molti anni il fatto d'essere 
stato un • comunardo abbia 
pesato in modo negativo an
che sul giudizio della sua ar
te. • Richiamo alla memoria 
gli insulti scagliati contro di 
lui dagli intellettuali e dagli 
artisti benpensanti dell'epoca. 
Barbey d'Aurevilly sosteneva 
ch'era « necessario mostrare 
a tutta la Francia il cittadino 
Courbet chiuso in una gabbia 
di ferro » per farlo e vedere a 
pagamento»; Charles Perrier 
lo descriveva come e l'Anti
cristo della bellezza fisica e 
morale»; e Alessandro Du
mas *-; figlio è sì domandava 
« con l'aiuto di quale •- leta
maio* aveva potuto svilup
parsi una tale € zucca pelosa 
e sonora ». - > • ' ^5 ( • . • «•• •• ; \ 
-. Il tempo ha reso, o perlo
meno sta rendendo giustizia 
a Courbet. Oggi forse, in più 
di un caso, si tende a separa
re l'opera dal suo autore, dai 
suoi gesti e dal suo pensiero, 
esaltandone la egual i tà» co
me se non fosse il risultato 
della personalità courbettiana 
presa netta sua integrale 
complessità; e anche questo è 
un modo • per e offendere » 
Courbet; ma ormai non man
cano più le giuste analisi e i 
giusti apprezzamenti, coi qua
li l'uomo - e l'artista sono 
considerati criticamente nella 
loro fruttuosa reciprocità. 

E' emozionante vedere tanti 
quadri di Courbet riuniti in
sieme, - lungo un -, itinerario 
che = ricopre oltre trentacin
que anni della sua esistenza, 
dal 1840 al 1877. Altre mostre 
di lui si erano viste, anche'in 
Italia; si ricordi la retrospet
tiva alla Biennale veneziana 
del '54 e quella più recente, 
del '69-70, allestita a Roma e 
a Milano. Nessuna mostra 
tuttavia aveva la compiutezza 
dell'attuale esposizione pari
gina. Qui sono raccolti tutti i 
suoi capolavori. Solo la tela 
degli Spaccapietre non è pre
sente, essendo andata distrut
ta a Dresda nel corso dell'ul
tima guerra. Ma ecco U Do
popranzo a Ornans, il Fune
rale a Ornans, che Cournet 
amava definire «f l funerale 
del romanticismo*, ecco i 
Pompieri che accorrono • a 
spègnere un incendio, L'ùv 
contro, conosciuto general
mente col titolo di Buongior
no, signor Courbet. Le ragaz
ze in riva alla Senna, Le 
bagnanti. Lo studio. L'onda. 
Ma, ancora tra ì capolavori, 
bisognerebbe citare almeno 1 
contadini di Flagey che ri
tornano dalla fiera. Le va
gliatrici di grano, I bracco
nieri. La trota di Zurigo. 

Quest'ultima opera, in bas
so a sinistra, accanto atta 
firma reca la scritta latina: 
In vinculis faciebat: dipinta 
in prigione. In realtà Courbet 
l'ha eseguita nel '72, cioè 
Vanno dopo l'arresto, ritorna
to a Ornans, ma è sintomati
co che egli, con la scritta, 
abbia voluto ricordare a 
drammatico episodio detta 
sua cattività. L'opera acqui
sta cosi un valore emblema
tico: questa trota gigante. 
che l'amo ha uncinato, diven
ta l'immagine angosciosa ài 
una libertà perduta, détta 
forza e detta salute minaccia
te. La storia è ben nota. 
Courbet aveva aderito atta 
Comune, fa base a convinzio
ni ben radicate. € Eccomi — 
scriveva in quei giorni atta 
famiglia — per volontà del 
popolo di Parlai, dentro fino 
al cotto negli affari politici: 
presidente della Federazione 
degù artisti, membro detta 
Comune, delegalo al Munici
pio e att'Istruxione pubblica... 
Mi alzo, faccio colazione, STO 
m striata e presiedo dodici 
ore al giorno. Comincio ad 

la testa coste una pera 

popolo di Courbet 
Nel centenario della morte il risarcimento della Francia ufficiale 

al grande artista rivoluzionario perseguitato fino alla fine dei suoi giorni 
:« La pittura è : un'arte essenzialmente concreta » 

* v; '••' L'eroismo del reale - Il giudizio di Baudelaire 

Gustave Courbet, « Les cribleuses de. blé » (1855); in alto da sinistra, « Une après dinée à Ornans » (1849-49), e «Donne e 
bambini imprigionati nella scuderia del palazzo di Versailles dopo la sconfitta della Comune» (1871) 

fotta aaesfa fatica 

affari al anali non ero abt-
turigi è un vero aara-

fangi va amati 
come su delle rotei-

tonno •:- Venderne, - poiché il 
decreto che ordinava la.de
molizione di quel monumento 
dette glorie militari dell'Im
pero era stato approvato un
dici giorni prima ch'egli fos
se nominato , membro e della 
Comune. Fu invece • proprio 
per questo atto che Courbet 
venne processato e condanna
to, con un'ordinanza che sta
biliva il sequestro di tutti i 
suoi beni per garantirsi la 
somma esorbitante di < cin
quecentomila franchi-oro, che 
avrebbe dovuto coprire le 
spese per il ripristino della 
Colonna. 

Il 23 maggio del 1871, sotto 
l'assalto delle truppe di Ver
sailles, cadeva l'ultima barri
cata del rione proletario di 
Bue ì Ramponau. Il terrore 
controrivoluzionario fu spie
tato. Quindici giorni dopo ar
restavano Courbet. Dalla pri
gione di SaintePéìagie scri
veva a un'amica: e Mi hanno 
derubato, rovinato, diffamato, 
trascinato perle vie di Parigi 
e di Versailles, coperto fin-
giurie e di volgarità. Sono 
marcito nei cellulari che fan
no perdere la ragione e le 
forze fisiche. Ho dormito per 
terra, accatastato con delin
quenti comuni in "luoghi im
mondi, • trascinato . da . una 
prigione all'altra, negli ospe
dali ' accanto ai moribondi, 
nelle vetture carcerarie, in 
buchi ristretti dove il corpo 
non riesce ad entrare, con il 
fucile o il revolver alla tem
pia per quattro mesi. ' Ma, 
ahimé, non sono solo! Siamo 
duecentomila fra morti e vi
vi. Signore, donne del popo
lo. fanciulli di tutte le età, 
ancora lattanti, senza contare 
i bambini abbandonati, che 
vagano per Parigi senza pa
dre né madre, imprigionati a 
migliaia ogni giorno. Da che 
U mondo esiste non si è mai 
vista sulla terra una cosa 
simile; non si è mai visto in 
nessun popolo. * in nessuna 
storia, in nessun tempo, un 
massacro come questo, una 
simtte vendetta ». 

-Coscienza del 
proprio tempo 

Quanto era accaduto a 
Courbet era dunque neOa Io
nica deBa sua vita e dette sue 
scelte. Sulla connessione di 
se stesso e detta sua arte con 
la storia del proprio tempo. 
egU aveva una chiara co
scienza. € Senza la rivoluzio
ne di febbraio font non si 
janeobe mai vista la stia pit
tura », sc i i te uà neWottobre 
del l*n aWamico critico Ca-

Si trattmvm detta ri-
dei '49, 

a cri-

vinto: «Nat JfsY» 
va,- «ne! 

e 
aOa 

del diavolo, era ob-
comprensibu* che 

un pittore, noto dal popolo, 

repubblicano di costumi e di 
educazione, prendesse • per 
oggetto della sua arte i con
tadini e i borghesi tra i quali 
aveva.' trascorso l'infanzia... 
Dipingendoli, in grandezza na
turale e dando ad èssi il vi
gore e il carattere che sino 
allora erano stati ~ riservati 
agli dei e agli eroi, Courbet 
portò a termine una rivolu
zione artistica ». Afa è ancora 
Courbet che più tardi. • nei 
giorni della Comune, in una 
dichiarazione al ' romanziere 
Jules Vallès, ribadisce ener
gicamente una tale : connes
sione: € Rinnegando l'ideale 
falso e convenzionale, nel 1848 
innalzai la bandiera del rea
lismo, la sola a mettere l'arte 
al servizio dell'uomo. E' per 
questo che - ho logicamente 
lottato contro tutte le forme 
di governo autoritario e di 
diritto divino, volendo che 
l'uomo governi se stesso se
condo i suoi bisogni, a suo 
diretto • profitto - e • seguendo 
Una sua propria concezione». 
'' Appena • entrato netta '• mo
stra, il primo quadro che m'è 
venuto incóntro è stato il 
Dopopranzo a Ornans, dipin
to proprio nel:'48. Nella tra
dizione francese bisogna risa
lire sino al Pasto dei conta
dini di Lous Le Nain per 
trovare qualcosa di simile o, 
fuori di Frància, alla Cena in 
Emmaus del Caravaggio, par
ticolarmente a quella della 
National Gallerà di Londra. 
Nella cucina dei Courbet, a 
Ornans, dove da • poco si : è 
smesso di mangiare, l'amico 
Promayet, sulla destra, sta 
suonando il violino; a sini
stra. il padre di Courbet s'è 
appisolato. '• mentre al centro 
un altro commensale, visto di 
spalle, s'accende la pipa. Solo 
Courbet. al di là detta tavola. 
con la testa appoggiata atta 
mano, ascolta la musica. . 

Si può capire • benissimo 
come quest'opera sgomentas
se tanto i neoclassici che i 
romantici: nessuna e idealiz
zazione » in essa, nessuna 
« composizione *. nessun 

€ significato » letterario o 
e poetico »: ; - ma soltanto 
quattro personaggi in pose 
« volgari » e « casuali » dentro 
un ambiente disordinato e 
« banale ». Sennonché quei 
personaggi, occupano la tela 
con una presenza ben concre
ta. con un peso e un'evidenza 
che danno alla circostanza 
disadorna un'autentica poten
za. Questo era U modo diver
so. realista appunto, di con
cepire che aveva Ccurbet, fl 
modo che urtava tanti suoi 
contemporanei. Ci vammi, più 
tardi, avrebbe empito. Non 
per male, quando qualcuno 
in tuta convenaziome faceva 
H nome s s Coutbet, si lenona 
S rappiflu m sanno di rispet
tosa sani nota a rendersi 
©som che l suoi Giocatori dì 
carte dmet aduno direttamen
te dal Dopopranzo. Vi è in 
essi la stessa epicità del qmo-
tidumo, la stessa forza non 
atteggiata dei protagonisti. 
Per. om aspetti la poetica di 

Cézanne s'avvicinava- a quella 
courbettiana. Basta citare un 
suo pensiero per '• rendersi 
conto: «II mio metodo è l'o
dio per l'immagine fantastica, 
è realismo, ma un realismo, 
intendetemi bene, pieno, di 
grandezza, l'eroismo . .'• del 
reale ». 2Von c'è dubbio che 
Courbet - avrebbe -. senz'altro 
applaudito una simile dichia
razione. 

Imponente 
presenza 

- Credo ' che proprio in tale 
senso si debbano leggere i 
quadri di Courbet, un qua
dro. ad esempio, come la 
vasta compoiizione del Fune
rale a Ornans che. nelle sale 
del Grand Palais. insieme con 
lo Studio, appare di un'im
ponente presenza, senza che 
in esso vi sia ombra di ' o-
stentazione o eloquenza. L'o
pera infatti ha uno svolgi
mento • orizzontale di un'e
strema semplicità ed è ese
guita con una generale into
nazione raccolta. E' tutto un 
paese che qui è rappresenta
to e ogni ' personaggio è un 
ritratto, dal sindaco al par
roco, dal sacrestano ai porta
tori del feretro, dai borghesi 
ai - contadini, dalle donne ai 
bambini. Ci sono le sorelle e 
la madre di Courbet, c'è il 
cugino di Proudhon, ci sono 
due vecchi vestiti alla moda 
dei giacobini, c'è Cassard, il 
becchino di Ornans: una cin
quantina • di personaggi, una 
comunità intera, riunita •- in
torno alla fossa, in attesa che 
vi discenda la bara. E dietro. 
sul fondo, le crete di Ornans 
e il cielo cupo, coperto di 
nuvole, mentre una luce più 
viva ~ illumina a sinistra il 
drappo della bara, le tuniche 
dei chierichetti, il piviale del 
prete, e sembra rimbalzare al 
lato opposto sulle' cuffie 
bianche delle beghine e sul 
manto del cane in primo 
piano. E* un. quadro di una 
robusta coralità, • di un'in
tensità contenuta. Ecco dun
que chi erano gli «ero i» di 
Courbet: i buoni borghesi, i 
contadini, gli artigiani. . la 
gente che egli incontrava nel
la strada o nei campi. 

Anche l'altra grande compo
sizione dello Studio presenta 
analoghi aspetti. L'opera però 
è più ambiziosa e più ricca 
d intenzionalità. Lo stesso ti
tolo lo rivela: Studio: allego
ria reale • Interno del mio 
studio: una fase di sette anni 
della mia vita artistica. Sono 
ali anni, carichi di avveni
menti, che vanno dal '48 al 
'55. Secondo U suo metodo, 
Courbet km risolto Tonerà 
senta ~ € invenzioni », ~ senza 
cioè disporre i • nsrsoaaooi 
dentro a una trama che H 
cottegasse Vun TaUro con un 
senso letterario o episodico. 
Un'allegoria senza attegori-
smo, dunque. Il quadro, cosi 
concepito, con la fotta dei 
personaggi diversi che vi 
compaiono, • può' addiritlum 
essere visto anche come una 
vera e propria definizione fi-
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gurativa delle classi e dei 
gruppi sociali del tempo. Ci 
sono gli intellettuali, dal pen
satore socialista Proudhon al 
critico Champfleury, al poeta 
Baudelaire; ci sono gli am
miratori e i collezionisti bor
ghesi; ci sono due veterani 
del 1753, • un falciatore, uno 
sterratore, un proletario con 
le braccia incrociate, che se
condo . Thépphile * Silvestre 
rappresenta « un operaio del
le città in sciopero »; e anco
ra un usuraio, un mercante, 
un prete, una mendicante, un 
pagliaccio e altre figure an
cora. Giustamente, quindi, di 
quest'opera così significativa, 
in ' catalogo, s'è tentata, da 
parte di Hélène Toussaint, u-
na minuziosa analisi con una 
fitta serie di. riferimenti sia 
formali che storici e sociolo
gici. v i---'. _r---

Ma accanto a questa gran
de opera, un'altra almeno 
dev'essere --;-. particolarmente 
considerata, - meno vista e 
meno • celebrata, ' ma ' indub
biamente tra le più impor
tanti che Courbet abbia di- . 
pinfo. anche se non l'ha por
tata completamente a termi
ne. E' l'opera dedicata a un 
tema urbano, i Pompieri che 
accorrono -a spegnere l'incen
dio. Per il taglio compositivo, 
per l'intonazione del colore, i 
critici ne indicano quale pre
cedente la Ronda di notte 
di Rembrandt. ma si potreb

be indicare .forse con uguali 
ragioni anche il Seppellimen
to di santa Lucia del Cara
vaggio. La tela è suggestiva. 
tenebrosa e qua e là balugi
nante. Ma il soggetto in'se 
stesso è indicativo: è una 
riprova dello spirito moderno 

.di Courbet. Del resto egli vi
veva in un tempo in cui l'i
dea positivistica del progres
so era ormai andata diffon
dendosi. insieme con lo spirito 
della scienza, con l'entusiamo 
per le innovazioni detta te
cnica. Di ciò si era pure ali
mentato e si alimentava il 
realismo, che rifiutava una 
visione spiritualistica o meta-
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fisica del mondo. La conce
zione artistica di Courbet a-
veva senz'altro radici anche 
in questo nuovo modo di ve
dere la realtà. 

Castagnary racconta che 
già a vent'anni « tra le cose e 
lui » non c'erano più « inter
mediari». Quindi; via la mi
tologia, via l'esotismo, via i 
canoni . convenzionali della 
bellezza. Courbet, infatti, o-
diava ogni cosa che restasse 
nel vago, che potesse appari
re in qualche modo « poeii- , 
ca ». Di se stesso affermava: 
e Dipingo ciò che vedo ». E : 
quando cercherà di enunciare 
la propria concezione artisti- '> 
ca si esprimerà in (ermini I-
nequivocabili: «Sono del pa
rere che la pittura è un'arte 
essenzialmente concreta, che 
può consistere soltanto nella 
rappresentazione delle cose 
reali ed esistenti. E' un lin
guaggio tutto fisico che ha 
per parole tutti gli oggetti 
visibili; un oggetto astratto. 
invisibile. ' che non esiste, 
non è di dominio della pittu
ra ». E' una dichiarazione del 
1861, che può essere integrata 
da quella riportata ' da Sil
vestre nello stesso anno: 
«Amo le cose per quello che 
sono e ciascuna di esse volgo ! 
a mio vantaggio. Perchè do- ; 
vrei cercare di scoprire nel ; 
mondo quello che non c'è e 
di deformare « con sforzi ! 
d'immaginazione ciò che vi si : 
trova? lo riconosco ad ogni 
essere la sua funzione natu- { 
rale e nei miei quadri gli dò ' 
un giuste significato, lo fac
cio pensare anche le pietre». 

Ecco di che stoffa è fatto 
il realismo di Courbet. Tutto 
stava nel cogliere il «pensie
ro » delle pietre. E questo è 
appunto ciò che egli sapeva 
percepire. . La sostanza <. del 
suo realismo è qui, come in 
questo i nuovo • modo, " laico, 
profano, di concepire l'arte 
risiede la sua vera virtù rivo
luzionaria: in una \ pittura 
cioè senza trascendenze, sen
za risonanze mistiche, senza 
allusioni ad «altro». - 7n 
Courbet, voglio •-- dire, - c'è 
sempre la più stretta identità 
fra l'oggetto rappresentato e 
il suo significato espressivo. 
Per lui insomma la verità 
dell'oggetto è * nell'oggetto 
stesso, non altrove come per 
i romantici o i simbolisti. Ma 
per realizzare una simile pit
tura, che non cede a nessuna 
divagazione o < civetteria », e-
ra assolutamente • necessaria 
quella particolare dote che 
Baudelaire, parlando di lui, 
chiamava « solidità positiva », 
«selvaggia-e paziente volon
tà», « amoroso cinismo ». < 

,-. Guardando la sequenza dei 
.. quadri allineati nelle sale del 
Grand Palais si può capire 

. appieno il senso di queste 
espressioni baudelairiane. 
Courbet è « semplice ». • La 
sua pittura è ferma, consi
stente. Egli la costruiva con 

.un colore applicato spesso a 
•colpi di-•spatola per darle 
maggiore sodezza, per defini
re meglio lo spessore delle 
cose e dei personaggi. La sua 
mano * possedeva un vigore 
« elementare ». quando dava 
forma ai suoi possenti nudi 
femminili, quando addensava 
nubi temporalesche nel cielo, 
0 sollevava onde, o generava 
alberi e rupi. Una profonda 
fisicità palpita calma e sicura 
nelle immagini delle sue tele. 
1 suoi bruni, i suoi grigi, i 
verdi freddi, le ocre, i bian
chi giungono a una fusione 
di cui il paesaggio vive «na
turalmente ». colmo d'aria, di 
luce e d'ombra, umido o sec
co. roccioso o folto di vege
tazione, muschioso e freddo 
d'acque, oppure caldo e do
rato. Ecco la pittura di 
Courbet. 

Egli - è morto a Tour-
de-Petts. dote si era rifugiato 
nel '73 per sottrarsi alle per
secuzioni. Il centenario della 
sua scomparsa si compie il 
31 dicembre di quest'anno. 
Nel 1915 il corpo fu traspor
tato e sepolto al suo paese 
natale, Ornans. «Ho sempre 
cercato d'essere prima uomo 
che artista», amava ripetere 
Courbet. ET sfato uomo e ar
tista. 

Mario De Micheli 

I 
mzzAi strana 27/zs 

12/13 

PROSEGUONO L'ANNUALE VENDITA 
DEI LIBRI CON L'ECCEZIONALE 

SCONTO «751 
UBRBHA E DISCOTEU RINASCITA 
• Vii Btltafk» Osort 1-2 hm 
m Ttff i fri t i èxH fefi«i $i «Uri 

iJV* 


